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<*3 ( hi. ) 

PARTE PRIMA. 

ABRAMO, ED ISACCO. 

On prù , Figlio , non più . Senza avvederci , 
Ragionando fra noi , la maggior parte 
Scorfa abbiam della notte . A quefto fegno 
Te il desto di faper, me di vederti 
Pender dalle mie labbra , 
Ha fedotto il piacer . Va* , caro Ifacco , 
Balìa per or . Deefi alle membra alfine 
Il (olito npofo. Un'altra volta 
Il refto afcolterai . 
Ifac. Dopo il prefagio 

Dell' Ofpite ftranier , di cui la Madre 
Rider s udì , dimmi , che avvenne ì Ad dimmi 
Sol quefto, e partirò. 
Abr. L' evento in breve 

Il prefagio avverò . Grave s* inrefe 
Sara fra poco il f en . Germe novello 
In fua ftagion produlfe . 
ific. Ed io fon quello ? 



Abr. S x i , Figlio . Il ruo natale 

Coftò un prodigio alla natura , i fuoi 

Ordini violò . D' arida pianta 

Tu fei mirabil frutto . 
Jfac. E la prometta 
■Abr. E la promefla eterna 

In te fi fpiega, e compirafTì in quelli 

Che nafeeran da te . Quefto terreno 

In cui ftranier peregrinando or vai . 

Fia dal Nilo all' Eufrate 

Suddito a' Figli tuoi . 
Jfac. Dunque i miei Figli .... 
Abr. Degli aftri , e delle arene 

2 Sta» 



«S( iv. 

Sarau più numerofi : il Tuo diletto 
Popolo Iddio gli appellerà : per loro 
Maraviglie oprerò . Principi , e Regi 
Ne avri la Terra : e tutti 
Gli abitatori Tuoi , 

Quanti verrà n , fian benedetti in noi. 
J/éc. Oh gloria .' oh forte ! oh me felice I 
Abr. Ah Figlio , 

Non t' abbagliar fra tanta gloria . E' colpa 
Speno il piacer : che fra '1 piacer nafcofta 
Serpe talor la rea fuperbia in feno , 
E le grazie del Ciel cambia in veléno. 
J/mc. Nò , da tal pefte io fento 

Libera V alma mia . Sento .... Ma pure 
Ingannarmi potrei . NelTun fe fteflò 
Conofce appien • Ah non parlarti a cafo 
Padre cosi . Tu fai tremarmi il core . 
Abr. ( Oh fonte di virtù , fanto timore ! ) 
Ifac. Ohimè ì nulla rifpondi ? Ah Padre amato , 
Pietà di me . Se traviai , mi addita 
Il perduto fenderò . A* piedi tuoi 
Eccomi • • • • 
Abr. Ah forgi , Ifacco , 

Vieni al mio fen . Ti raflìcura . Il Padre 
T" avverte , non t' accufa . Anzi il prudente 
Tuo dubitar m' intenerifce a fegno , 
Che ne fento di gioia umido il ciglio . 
Va' : quale or fei Dio ti confervi , o Figlio 
J/ac* Ah fe macchiar queir/ Anima 
Doverle il fuo candor; 
Tu per pietà foccorrimi , 
Amato Geaitor : 
Tu m' impetrarti il nafcere , 
Tu impetrami il morir. 
Che fe innocente , e candido 
Non mi fcntiflì il cor ; 



Mi (ar'a morte il vivere , 
Me non potrei fornir . 

Abramo. % c poi Angelo * 
Abr. E come ? £ con quai voci , 
Mio benefico Dio , di tanti doni 
Grazie ti renderò ? Donarmi un Figlio 
In età si cadente 

Fu gran bontà ; Ma darlo tal , che fu 

La tenerezza mia, la mia fperanza, ' ~ 

Il dolce mio foftegno , ah quefto è un dona 

Quefto Ma qual fu gli occhi 

Luce mi baleni ! SI prefto il giorno 

Oggi il Sol riconduce ? Ah nò : che il Sole 

Non ha luce sì viva . 

Riconofco quei rai,- Tento chi arriva 4 

Ang, Abramo , Abramo • 

Abr, Eccomi . 

Ang. Afcolta . E N un cenno 

Dell' Eterno Fattor quei eh' io ti reco ! 

Prendi il. tuo 'Figlio teca v il tuo diletto 9 . c ; 

L' unigenito Ifacco . r 

Vanne al MoFÌa con lui . Là di tua mano, 

( Dio t' impone cosi ) fvenalo , e l'offri L> -."J 

In olocaufto a Lui . Qual di que' Monti . . s. 

Pi tanto onor fia degno 

Chiaro il conofeerai • Da roane un fegno « ;/ i 

Quell'innocente Figlio ; i». . 

Dono del Ciel sì raro, r ir.. : ; .«:\T) 

Quel Figlio a te sì caro, . : '* o . < 
Quello vuol Dio da te . . ' 

Vuol che rimanga efangue 

Sotto al paterno ciglio : ; , , , . % 

Vuol chi ne fpargai il fangue : ^ . ,v 
Chi vita già gli diè . .v •*».•: Ij \rl 

Abramo foto, « : ilJ 

Abr. Eterno Dio f Che inafpettato è quefto 

A3 
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<f ( vi. )%* 

Che terribil comando ì II Figlio mio 

Vuoi eh' io ti (veni , c nel comando ifteffo 

Mi ricordi i fuoi prégj ! 

Mi ripeti- quei nomi , atti a dettarmi 

Le più tenere idee l Ma . . . . tu l" imponi 

Bafta : Piego la fronte , adoro il cenno , 

Quel fangue verfero . Ma Ifacco eftìnto > 

Dove fon le fperanze ? E non s oppone 

La prometta al comando ? 

Nò : mentir tu non puoi : 

Ed io deggio ubbidirci . Il dubbio è colpa * 

Colpa è T efaminar s'i gran miftero . 

Mio Dio , si t' ubbidifeo , e credo y e {per* • 

Ma nel tremendo paiTo 

Affittimi , o Signor . Son prone* all' opra : 

Deggio eseguirla , e voglio . 

Ma nel ferir, chi, fa ! può co* fuoi moti 

Turbarmi il cor : può vacillar la mano > 

Se valor non mi dai • 

Io fon Uomo y io fon Padre , c TU to fti • 

Servi, Paftori, olk, 

G amari , Paftori , e ietto . 

Cam. Che imponi \ 
Abr. Ifacco 

Dal fonno . . . - y ( oh Dio f ) fi deih f 

Un Giumento s' appretti , e due di voi 

Siano pronti a feguirmi • 
tìram. Ad ubbidirti 

Volo , o Signor . , 
Abr. Senti . 
Cam. Che brami? 

Abr* Offerva t 
Che Sara non $ afcolti ^ Il fuo npoK) 
Non dilturbar. 

Gam. Cauto làrò . 

Àbramo , Po/tori % e fo*>5*r* , 

^Ar» Si caccia 



«8 (vii.) 8* 

Per ora a lei V arcano , e fi rifpetti li 

Il materno dolor . Più tardi • • • Oh Dio f 

Ella vien , che dirò ? 
Sara Tanto t aurora , 

Perchè previene Abram ? Qual nuova cara • ; ; 
Abr. Sara , io deggio una pura ' . 

Virtima a Dio fvenar . Gli aridi rami , 

Ch' arder dovran full' Ara , 

Or dal Bofco vicin fceglier vogl' io. 

Di propria man. Non trattener*!: Addio. 
Sara Nè teco eflèr potrò r* 

Abr. Nò, quella volta ' : i. . ' \ ih 

Piacciati rimaner. » il r 3 * 

Sara Come? Io tant' anni 

Alle gioie, agli affanni i . / 1 

Ti fui compagna; e or de' tuoi «erti a parto ' 
Efkr più non dovrei? ' m ' ' ià 

Abr. ( Giulia è f accufa . ! cui a 

Nò, d'un marto glande r j^; ftfa [•/'fàtifaujiii * 
Fraudar non dcffi . Oda faxa*. Vfaftoff^»^ 
Lafciatemi con lei. %ò 
< Mio Dio, reggi il fuo cuore** i dietti miei. | 

Sara ( Che mai dirmi vorrà J ) s&rifcitf k .Ti ^ 

Abr. Conforte amata,- ' « sàà**jS**l - * ^2 

Di tante grazie, e unte Stehììifr riAì , 2 

Che Dio ti fc , di', ti rammenti? 

Sara E carne , - ' hf&è vh; ti*b 

Obbliarle potrei^ 

^r. Sei grata a lui ? * rfr, > v i A km l:0 

Sara Ei ben vede il mio cuor'» * '■»*» --^:nB» s 

^r- Ma fe di quella 

Gratitudine tua da te voleflfe 

Qualche diffidi prova » , 

&ir* Incontrerei rr.r, 

Contenta ogni periglio , • ' » ; - f ' : 

Darei la vita, < 

-rf*r. Es'Ei chiedefTe il Figlio? 
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*S ( vni. ) fa* 

Sara I&cca? 

Abr. Ifacco • > • 
Ah forfè 

Ne morrei di dolor . Ma il renderei * . t 
Alla man • che me '1 diede . 
'Abr. E ben ; rendilo , o Sara . Iddio lo chiede . 
Sara Lo chiede?. : , . • fi 

Abr. Sì . Degg io 

Sacrificarlo a Lui . Così m* impofe ; / 
Fu afloluto il comando .? . - 

Sara Abram , che dici ? 

S ori fuor di me ! Dio vuol eftinto un Figlio 
Sì caro a Lui ? Che fu fuo don ì .Ghe deve ir 
Di Popoli sì vafti efler il Padre ? , 
Ma come ? Ma perchè ? ; r. • ■ 
Abr. Tant<t*MPn piacque , ; . > 

Al Signor di fvelarmi ; e quando un cenno 
Dal fuo labbro a viene, . it > 

Sara , ubbidir , non difpuUr conviene a -i ; . l 
Sara Ed lfaccp jfrfc poco.. . . v ► ' "; . *;,♦.!• - ( • » 
Abr. Cadrà full' Ara y . . ì - 

SVhm ^UJPadrfr iftefiò% .. . . r j 
Abr. E il Padre ifteffo intìnto; , , u 

Sara nel faBgue del fuo Figlio eftiitfo.. i i 
Sara Ah dunque il Figlio mio * * •.. 

Ah mi fi fpezza il cor ; / ^ , *< r, 
Non fon più Madre , oh Dio > 

Non ho piìi Figlio. « c , 

Chi mai fi troverà, \ u \ t 

Che a tanto mio dolo?) >•;.. ( t , r 
Non bagni per pietà ' 
Di pianto il cigljo ? 1 t i 
'Afa. Concorri , amata Spofa , . ^.i 

Se vuoi parte nel merto , all' atto illuflrc 
Col tuo voler; che la prefer^^oora 
Pa una tenera Madre 



« J. 




• ) 




f 


'9 

» • 


i. ; 








» * 
• 


•\ ». 



' ■ V '?vA ■ Non 



Digitized by Google 



«4 ( n. ) I» 

Non pretendo, e non voglio. Addio. Nafcoadi 
Ad lfacco r arcan : Da me conviene - 
Ch' ei fappia . . . Ohimè i tu piangi ? Ah qual torrone 
Di lagrime improvvife 

Ti prorompe dagli occhi ? Ah ni y Conforte # ; • 
Non cedere al dolor * So che tu fei r ■ 
Ubbidiente a Dio; che non contraila » • 

A' Tuoi cenni il tuo cuor . Ah penfa , o cara % 
Ch' Ei fa meglio di noi quel che giovarne , 
Quel che nuocer ne può . Che le ricchezze , 
L' Onor , la Vita , i Figli ' 
Tutti fon doni fui ; 

Nò perdiana noi quel che rendiamo a Lui . 
Datti pace , e pia ferena 
A ubbidir V alma prepara : 
Quella cura a Dio più cara 
D' ogni Vittima farà . 
Chi una Vittima gli fvena 

L' altrui fanguè offre - al fuo Trono : 
Chi ubbidifee , a Lui fa dono 
Dilla propria volontà . 
S*ra , poi lfacco , indi Gaman , e Paftori . 
Sara Dunque fra pochi i franti 

Mifera , afflitta , addolorata Madre , 
Madre più non (arai ? Quel fen trafitto ; 
Quel ^iufto fen© ha da verfar full' Ara 
Tutto il fangue innocente ì Ah che riell* alma 
Quel coltello io già fento . Eterno Padre 
]1 mio dolor gradifei . In quefto petto 
Comincia il Sagrificio . Ah non è forfè 
Sacrifìcio minore 

D-'l fangue , che domandi , il mio dolore • 
Ifat. Madre ì 

Sara ( Oh nome ! Oh fembiante 1 > 
1/ac. Abram m' addita . 

Non è con te ? Volo a cercarlo • 

• . Sor* 
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C x- ) |» 

Sara Afcolta ; 

( Dammi forza > o mio Dio • ) 
Jfec, Tu non faprai , 

Che un Sacrifìcio or il prepara » e eh 1 i« 

Vi deggio efler preferite • 
Sara Lo fo , Figlio , lo fo . 
Gam. Che tardi I Tacco ? 

T* affretta : Abram ti chiede . 
ifae. Eccomi . Addio , 

Amata Genitrice . 
Sara Ah ferma . ( Io moro ) 

Non lafciarmi cosV . 
J/ac. Che artanoo è quello ? . 

Perchè quel pianto ? 
Sara Ah fcnza Figlio io refto . 
J/ac. Ma tornerò . La prima volta è forfè 
• Ch' io ti lafciai ì 
Sara Ma quefta volta ... Oh Dio I 

Chi provò mai tormeoto eguale al mio ? . 
J/ac, Gamari , che farà ? V alma ho divifa 

Fra 'l comando d*l Padre , e il duol di lei . 

Partire a un punto , e rimaner vorrei , 
J/ac, Madre ti lafcio , addio , 

M' attende il Genitor . 
Sara Figlio , deh . . . fenti' ... oh Dio . . 
Ricordati il mio amor . 
Ah nel lafciarti , io fento f 
* 2 * Che fi divide il cor . 

V"* Chi vide mai di quefto 
Sara * 

Gamari , Affanno più funefto 

oPaftori. Più barbaro dolor? 



// fine delia prima Parte . 



PARTE SECONDA- 

SARA , e poi PASTORI. 

Hi per pietà mi dice 
Il mio Figlio che fa ? Servi , e Paflori 
Invio d* intorno , e alcun non riede . Ah forfè 
Pietofo ognun m' evita : Ah l' innocente 
Già ipirò forfè 1' alma in man del Padre ; 
Almen di tanti almeno 
Tornar vedetti . . . Eccone alcun . Si cerchi , 
Chiedati . . ( non ho cor . ) Pallori . . ( ah tremo 
D' afcoltar la nfpofta . ) Ah perchè mai 
Sì confnfi tor naie ì 

Dov è Abram ? Che vedette ! Oh Dio pariate . 
Deh parlate , che forfè tacendo 
Men pietofi , più barbari fiete : 
Ah v* intendo , tacete , tacete , 
Non mi dite che il Figlio morì . 
. Sò , che fpira quell' Oftia s\ cara : 

Veggo il fangue che tinge quell' Ara : 
Sento il ferro , che il fen le ferì . 
Comari , e detti . 
Gnm. De' cenai tuoi , non per mia colpa , io torno 

Si tardo efecutor . Sappi .... 
Sara Ah già tutto , 

Tutto Gamari io fo . Non ho più Figlio . 
Ifacco già fpirò . 
Gam. Come ? S' io fletto 

Pur ora il vidi a pie del Moria ? 
Sara Ah dunque 

Ei vive ancor ? Non t' ingannarti ? 
Gam. In breve 

L' abbraccerai tu fretta « 
Sara Eterno Dio, 

Avrcb- 



Sara 




«*g ( XII. ) $» 

Avrebbe il pianto mi* 

Meritato pietà ? Sarebbe mai 

Cambiato il cenno tuo ? Ma quale al Nume 

Oftia Tvenoffi ? 
Cam. Il Sacrifìcio io credo , 

Che ornai farà compito : Allor non Y era 

Quando partii . 
Sara Nò ? Ma , che attefe Abramo 

S x i lungo tempo a pie del Moria ^ 
Cam, A neh* io 

Me ne Rupia : nè d' apprettarmi mai . 

Per dimandarne ofai . Forfè dal Cielo 

Qualche fegno attendea : che d' iuiprovvifb 

Kifoluto lo vidi 

Vcrfo il Monte inviarli . 
Sara Ohimè J 
Cam. Sul Piano 

Tutti lafcìò . La facra fiamma in una , 

L' acciaro avea nell' altra mano . 
Sara E Ifacco ? 

Cam. Ed liacco ( oh umiltà ) ) (otto l' iocarco 
De' gravi accolti infieme 
Reciti rami affaticato , e chi nq 
Su per T erta il feguia . 
Sara Ma quante volte 

O^gi morir degg' io ? 
Gnm. Quando il mio caro 

Signor vidi in quell' atto 
Faticofo , e fervile : ah guanti mai , 
Quanti teneri affetti in fin provai. 
Dal gran pefo ogni momento 
Io temea. vederlo oppreifo : 
Io fenria quel pefo ifteifo . . 
Aerava rmifi fui cor . 
E tal parte in fu quel Monte y 
lo provai del fuo tormento, 



ìS(xiil>8* 

Che la fronte ancor mi fernet a'.i rri ro'f 
Tutta molle di fudòr, • •,«• •>': r< i. ; - 
Sara Deh per pietà nen ricercar parlando « 

Oggi inaf P rir h mie, ferite. . , ; , > ^ .vM 
Offerva : 

Ecco Abram , che già torna ■ , ( • . i • • 
Sara Ohimè ! compito . , 

E x dunque il Sacrificio. . , r . 

Cam. Dubitar non fi può . Di fangue ancora 

Su la deftra d' Abramo 

Rofleggia il ferro. 
Sara Ah lafcia eh' io m* involi 

A vifta si crudel. . . ... , 

Abramo , J/acca , Servi 9 e detti. 

ljac. Madre r 
Abr. Conforte? 
Ifac. Dove vai ? 
Abr. Da chi fuggi ì 
Sara Ifacco ! Oh Dio ! 

Sogno ? Sei tu ? 
I/ac. Sì , Madre mia , fon' io , 
Vengo a recarti pace : 
Torno agli amplefli tuoi . 
Sara Tu ... . vivi? j 
Ifac. Io vivo : . * 

Aperto ha Dio per noi 
Di fue grazie il teforo. 
Sara Figlio .... 
ìfac. Ohimè ! tu vacilli ? 
Sara Ah Figlio . ... Io ... . mori» ♦ 
Abr. Reggila, Ifacco. . * l>1 „ 

Ifac. Ah qual pallor mortale I 

Qual gelato fudor ì 
Abr. Nò non fniarrirti , 

Non confonderti, o Figlio. E' d'ogni grande 
Improvvifo piacer quello che vedi 

Noe 
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«é3( *iv. )j» 

Non infolito effetti»; In pochi iftanti 9 
Perchè terni in fé fletta , 
Bafta un breve ripofo all' alma «ppreflà . 
^tfr. Ma come oh Dio! quell'alma, 

Che refìftea fra cento affanni , e cento , 
Come or cede a un contento? 
Abr. Ah Figlio in noi 

Noto è la doglia , e confitto affètto t 
Ofpite paflaggfcr fem^ è il diletto. 
Entra V Uomo ailor che nafce 

In un Mar di tante pene t ■. , 1 
Che s' avvezza dalle fafce , l> 
Ogni affanno a fopportar . * 5 , ' 
Ma per ini il raro il tene > 

Ma la gioja è cos'i rara > f 
Ch' altro al Mondo non impara , , 
Che a foffrire, ed a penar. 
Cam. Già torna a refpirar, già Sara al giorno 

Di nuovo apre le ciglia . 
Sara Abramo , Ifacco , ' * 

Ah dunque e ver ? 
Ifac. S\ Genitrice , e fei 
Nelle mie braccia . 
Sara Ah benedetto fi a % 

Clementiflìmo Dio , Tempre il tuo Nome . 
Ma come 5 Abram , ma come . •'. 
Abr. Odi , o Sara , et adora - c # J 

L' infinita Boutade . Alzata in atto. 
Stava già di ferir la deftra armata ; 
Il colpo già cadea , 
Quando un vivo fplendore 
L aria accende improvvifo , e' voce tfdiamo . 
Che mi fgrida dal Ciei : Fermati , Àbramo : 
il Figlio non ferir . Quanto lo temi , 
Già Dio tonabbe . Ad immolar per Lui 
V Unigenita Prole . ' * 



«N| ( xv. ) 9» 

T» >* prwiw : E$ lo vede ; dtro non viole . 

SW* Refpiro . 

Abr. Di quelle voci il fuono , 

L' alma mia di fanno . Stupor , contento * 
Gratitudine , amor , tema , desio , 
Tenerezza , pietà , quali io quel ponto , 
Quafi opprettero iì cor . Dar grazia * Die 
Volea del don , ma. non poteva il labbro ■ 
Parole articolar; diiciorre il Figlio 
Frettolofo voiea : ma i nodi iftefft 
Che intrepida formò la man tremante, 
Rallentar non fapea • Voci interrotte 
Dal foverchio piacer , teneri ampiefli , 
Baci mirti di pianto • < . Ah , che narrando 
Si confondon di nuovo i fenfi miei • 
Figlio , fiegui in mia vece : io non potrei. 

ifac. La vittima mancava 

Al Sacrifìcio ancor . Die la provvide , 
Come Abram prefagì » Rivolti al faong 
D' uno feoflb cefpuglio , 
Veggiam bianco Monton , che fra dC impacci 
De' flefluofi dumi 

Rimallo prigionier , T armata fronte 
Liberar non potea . Quefto ( oh fclke ! ) 
Ottenne i lacci miei . Quefto trafitto 
Servi d' efea innocente al facro foco : 
Nè fenza invidia mia prefe il mio loco* 
Tergi , o Madre , if molle ciglio : 
Dona all' alma ornai ripofo ; 
Vive sì 1' amato Figlio : 
Or ti placa , e non penar . . - - 
Grande Iddio , quanto fei mal 
Ammirabile , e pietofo , 
Se gli affanni , che tu dai % 

Vegg0 in 8 io j* or * cangiar. 
5*ra Ah , eh* io deliro . , , . oh Dio > 
Tu mi confoli .... 



Vieni 
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<*e8 ( xvi. ) 

Vieni ... ti ftringe al fen F amante Sara : 
Figlio , calmoffi in me la doglia amara . 

Gam. Felice Abram , che sì gran prove hai date 
A Dio della tua fe . - 

Sara Nò , non è quefta 

La tua felicita . Già noto a Dio 

Senza prove era Abram ; Noto a Te fletto 

Abram non era. Et non fapea di quanta 

Virtù fofle capace , e Dio lo volle 

Di fue forze ìftruir . Volle , che il Mondò 

Di fede avene , e di coftanza in lui 

Memorabili efempj . Ah fian fecondi 

Almen gli efe*pj fuoi : 

Ah nnnoviam quel Sacrificio in Noi. 

C O R O . , ; 

... • 

Abr, Figlio , Spofa , ah dunque infìeme 
Sempre amar potravvi il core , 
E innocente il cor farà 

Jfac, Padre amato . 

Sara Amato Spofo, u , ■ ■ 

Jfac, Chi negar potrebbe amore 

Sara 1 l ' A si bella fedeltà ? 

Comari Se molando a noi fierezza , • 

e Paftori Faufti Cieli , or ci beate : 

l ac% m Se tai gioie, e tal dolcezza. 

* * Fra il dolor* a npi donate : r # , 

Tuffi ©h mie pene ' avventurate ! 

Oh pietofà crudeltà J 
Sara Per contento, io mi rammento 

Del paflato affanno mio . 
Jfitc. Tua bontà rimiro , o Dio , 

Nella mia felicita . 

IL FINE. 
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